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Vi ho viste

di Gianni Antonio Palumbo Vi ho viste, donne.
Vi  ho  viste  /  labbra  serrate  sotto  il  sole  /
quando  il  sole  intossica  /  e  mitraglia  il
cervello.
/ E il cuore è sull'asfalto / dove i tizzoni ardono
nudi come i piedi, / perché il senso è malato /
e l'anima si sfa.
/  Dove  la  vita  è  una  sorgente  /  troppe  volte
prosciugata, / solo la pietra resta.
/ Resta la pietra.
/  Anche  la  primavera  tornerà,  /  ma  avrà  gli
occhi  morti  /  di  quell'oinochòe  /  già  troppe
volte infranta.
Gianni  Antonio  Palumbo,  è  ricercatore  presso
e docente presso l'Università di Foggia.

Ha curato l'edizione critica di  opere di  Giovan
Battista  della  Porta,  Pellenegra,  Cocorella;  in
corso di stampa quella dei racconti di Antonio
Fogazzaro.
Direttore  artistico  della  "Notte  bianca  della
Poesia", è redattore di alcuni periodici.
Suoi  lavori  più  recenti  sono  l'edizione  delle
Rime  di  Isabella  Morra  (Stilo),  il  dramma  Le
ombre  (La  Vallisa)  e  il  romanzo  Per  Luigi  non
odio  né  amore  (Scatole  Parlanti,  2020);  in
corso  di  stampa  la  silloge  poetica  Il  tempo
della carestia (Tabula Fati).
In  questa  poesia,  la  scelta  di  una  parola
preziosa  (la  brocca  che  qui  si  chiama
oinochòe) sembra aprire "gli occhi morti" della
primavera a un senso più remoto e vitale.


